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POLEMICHE

Martone: «Meglio
le battute di Gassman
che le false carezze»

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Briosa, parolibera, tic-
chettatrice di battute anche al te-
lefono, Anna Marchesini la co-
gliamo al volo tra un impegno e
l’altro: l’altro ieri sessuologa im-
pacciata alla Posta del cuore di
Sabina Guzzanti, ieri signorina
Carla da Quelli che il calcio...,
domani martedì in pieno show
da Serena Dandini (Comici su
Italia 1). Basta? Nemmeno per
sogno, Marchesini, almeno per
chi sta a Roma, la si può vede-
re anche a teatro: all’Olimpico
dove monologa diretta da Ma-

rio Missiroli da mercoledì 23
dicembre all’anno prossimo
(solo fino al 31 gennaio, pe-
rò...) nello spettacolo E parlano
da sole.

Maquantefacceha?
«Beh, alla trasmissione di Serena
Dandini porterò la centesima:
quella della signora Salvavita,
una nonnina con la quale festeg-
gio appunto i cento personaggi
chehocreatonellamiacarriera».

Dove le trova tutte queste donni-
ne?

«SonounvasodiPandora,miba-
sta pescaree i personaggimiven-
gonocomelapipì».

Qualepreferisce?

«Difficile dirlo, sono tante...La
cecata, la bella figheira, la came-
rierasecca,dipende».

Le piace di più portarle a teatroo
intelevisione?

«A teatro, a teatro. È quello che
ho sempre voluto fare da gran-
de».

Però in televisione la si vede spes-
so...

«Non nego che devo alla tv mol-
to pubblico che adesso viene a
vedermi a teatro, però non ho
mai accettato ruoli che non mi
interessavano. Dico di sì alle per-
sone, no ai palinsesti. E non me
ne sono mai pentita, però dovrò
sospendere le mie visite a Quelli

che il calcio per tutto il tempo
che sarò in scena».

Differenze di «ospitalità» fra
Guzzanti,FazioeDandini?

«ConSerenafacciolatvchepiace
a me: un vero e proprio show, c’è
ancheun’intervistamanonditi-
po tradizionale. Con Fabio ho
sperimentato l’ansia della diret-
ta, una bella sfida per me che fac-
cio sempre il compitino perfetto
portato da casa, come la sessuo-
loga portata alla Posta del cuore,
dove erano segnate persino le
virgole e le pause...».

Ansiadiperfezione?
«Oddio,unavoltacel’avevodav-
vero il mito della perfezione. Pri-

ma venivano gli obiettivi e poi il
corpo si doveva adeguare. Un in-
cubo. Adesso, invece, ho accetta-
to e riconosciuto l’imperfezione.
Elecosevengonobenelostesso».

Cosa l’ha aiutata a cambiare: i

fioridiBach?
«Uuh, tante vicende. Mia figlia,
per esempio. Potrei distinguere
la mia vita tra un “prima Virgi-
nia” e un “dopo Virginia”. Non
sono mai stata pessimista, ma
prima della bambina ero sicura-
mente più malinconica e con-
centrata sulle cose che mancava-
no piuttosto che su quello che
c’è».

A proposito di quello che non c’è
più:timancailtrio?

«Lopez e Solenghi? Un periodo
felicissimoesoddisfacente,mala
vitavaavanti».

E la carriera pure: a teatro non
portisolo«femminacce»comiche
comeintv,maanchetestigrotte-
schi e piuttosto impegnativi co-
me «Anna Cappelli» di Annibale
Ruccello, e «Un letto tra le lentic-
chie»diAlanBennett.

«Sono prove tecniche per arriva-
re al Beckett di Giorni felici, la
mia grande aspirazione».

«Ho 100 facce ma sogno Beckett»
Anna Marchesini fra teatro e tv. «Sono un vaso di Pandora»
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■ «LeperplessitàdiVittorioGas-
smansonol’ultimodeimieipro-
blemi.Comunquepreferiscola
suaonestàallafalsecarezzedi
tantialtri».Lohadettoilneodi-
rettoredelTeatrodiRoma,ilregi-
stanapoletanoMarioMartone,
replicandoaicommentidiGas-
smanallasuanominacomesuc-
cessorediLucaRonconi.«Sono
sempreabituatoaromperegli
equilibri -hadettoMartone-era
prevedibilechelamianominasu-
scitassediscussioniall’interno
dell’ambientedelteatroistituzio-
nale,manonnesonospaventato.
Fortunatamentec’èanchemolta
gentechemistima».

I disoccupati sul palco del «Boris»
Pacifica contestazione di «tute bianche» ieri sera per la prima al Teatro dell’Opera
Un minuto di silenzio per ricordare i morti del Portuense. Molti vuoti in platea

Se Gad & Achille
fanno i galanti
I viaggi domenicali «Roma-Milano»

E la musica
fa festa
nel «Palazzo»
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Qui accanto,
una scena
del sofferto
«Boris
Godunov»
che ha aperto
ieri sera
la stagione
del Teatro
dell’Opera
a Roma
In alto,
un primo
piano
di Anna
Marchesini
In basso,
Piero
Angela
nello studio
di «Quark»

MICHELE ANSELMI

È istruttivo epure spassosovede-
re ognidomenicasuRaitre il pro-
gramma di Davide Parenti e
ClaudioCanepari«Roma-Mila-
no»:anchese il giocoèscoperto(i
due viaggiatori non sono come il
Truman del celebre film di Peter
Weir, sanno benissimo di essere
«spiati» da tre microtelecamere
piazzate inmacchina),qualcosa
sfugge sempre, uno sguardo ma-
lizioso o un’allusione erotica
scompaginano il prevedibile co-
pione, specie quando idueautori
mettono insieme un uomo di si-
nistraeunabellaattrice.

Ieri, seppureinreplica,c’erano
Achille Occhetto e Claudia Koll,
la settimana primaera toccatoa
Gad Lerner e Nancy Brilli. Due
numeri di alta comicità. Perché,
fuori dai rigidi protocolli della
politica parlamentare o del gior-
nalismo d’inchiesta, sia l’ex se-
gretariodel Pds che il ruvidoani-
matore di «Pinocchio» hanno
mostratodi essereuomini in car-
ne ed ossa: chiacchieroni, sbir-
ciantievagamenteridicoli,come
siamo tutti allorché il caso (o
Raitre) ti fasedereperottooreac-
canto a una bellezza nazionale.
Con Sgarbi non funzionerebbe,
perché il critico d’arte ferrarese
nonché deputato di Forza Italia
ci ha abituato da tempo a finire
sulle prime pagine di «Novella
2000» per via dei suoi rapidi
amorazziconsoubretteseporno-
divette. E, del resto, l’altro ieri è
uscitonellesaleuncine-panetto-
ne natalizio - «Paparazzi» - nel
quale l’onorevoledalciufforibel-
le interpretasestessochesfuggea
un commando di fotoreporter
mentre si chiude in camera d’al-
bergoconRamonaBadescu.Lui,
come ha confessato ieri adAlain
Elkann della «Stampa», si sente
più Don Giovanni che Casano-
va, non vuole sedurre le donne,

preferiscegustarnelavitalità.
Chissà se anche Occhetto e

Lerner la pensano così. Certo
«Roma-Milano» ce li ha presen-
tati,conlalorobuffaeautoironi-
ca complicità, fuori da ogni vin-
colo professionale o approccio
politicamente corretto. E magari
ci hanno pure guadagnato in
simpatia. Essendo vip autentici,
possono anche permettersi di fa-
re gli spiritosi in macchina, cor-
teggiandoteneramentelelorooc-
casionali compagne di viaggio.

Dovevate ve-
dere l’incal-
zante Gad,
uno che toglie
la parola an-
che ai ministri
se non rispon-
donoatono, in
brodo di giug-
giole di fronte
alla burrosa
Nancy Brilli:
prima intimi-
dito e inami-

dato, infine conquistato dalla
maliziosa freschezza dell’attri-
ce, al punto da confessarle anti-
chiimbarazziadolescenziali.

Anche Occhetto, passato ieri
in tv, non scherzava. A Claudia
Koll che, svenevole e flessuosa,
gli sussurrava sotto un tunnel
d’autostrada «Potremmo fare
qualsiasi cosa, siamoalbuio», il
presidente della Commissione
Esteri col baffo che conquista ri-
spondeva in tono:«Tu poimi la-
sciiltuoindirizzosegreto».

Naturalmente il divertimento
non è «guardonesco». Lo spetta-
tore sa che i due sanno, ma pro-
prio per questo gli spostamenti
progressividelpiacere(dellacon-
versazione) illuminano di una
luce diversa i maschi di sinistra,
rivelandoceli piùnudi, indifesi,e
quindi tentabili.Anche adestra,
però, non scherzano: come pro-
mette l’esplosiva accoppiata Ela
Weber-IgnazioLaRussa...

ROMA C’è da registrare una pre-
ziosa illuminazione della musica,
in questi giorni natalizi, in una vi-
sione di restauro della vita artisti-
ca e culturale. Per la seconda vol-
ta, aPalazzo Madama, il presiden-
te del Senato, Nicola Mancino (e
vuole farne una duratura tradizio-
ne), ha portato la musica nella so-
lennità dell’Aula e per la seconda
volta, con un’ansia di rinnovato
impegno, si è sentito, diretto da
Salvatore Accardo, l’Inno di Ma-
meli, nella felicissima trascri-
zione per strumenti ad arco,
realizzata da Franco Tamponi.
L’Inno di Mameli, cioè suoni
che hanno molto da spartire
con la nostra storia e andrebbe-
ro «restaurati» anche nelle ver-
sioni sinfoniche e per banda.
L’esecuzione diretta da Accardo
- ascoltata in piedi - aveva il to-
no di un’epica elegia carica di
memorie e di speranze.

Per la seconda volta, il presi-
dente della Republica, Oscar
Luigi Scalfaro ha presenziato,
tra i presidenti di Camera e Se-
nato, al bel concerto. Si sono
ascoltate pagine di un Rossini
dodicenne già in vena di estro e
di genio, seguite, subito dopo,
dalla Serenata di Leonard Ber-
nstein - un’irruente gioventù
non l’ha mai abbandonato - ri-
salenti al 1954 e celebranti, a
loro modo, Il Convivio di Plato-
ne. Splendido anche qui Accar-
do, direttore e virtuosistico vio-
linista, che ha poi eseguito una
Milonga dedicatagli da Astor
Piazzolla, nel 1971.

L’orchestra da camera italia-
na, rinforzata, in Bernstein, di
arpa e percussioni, ha raggiun-
to un momento di estasi con la
Serenata op. 48 di Ciaikowski e
un bel Notturno di Dvoràk, con-
cesso per bis. Applausi e com-
plimenti ad Accardo e ai suoi
eccellenti musicisti, anche da
parte del Presidente della Re-
pubblica, che aveva solennizza-
to, sabato sera, in Santa Maria
degli Angeli, il concerto di Nata-
le, promosso dalla rivista Musi-
calia in coincidenza con l’inau-
gurazione del restauro di quat-
tro grandi quadri (nove metri di
altezza per quattro di larghez-
za), due dei quali (del Pomaran-
cio e del Domenichino) erano
stati dipinti per il Giubileo del
1600 e del 1625, ed entrano
adesso, con gli altri due dipinti
del Romanelli e del Maratta, an-
che nelle manifestazioni del
prossimo Giubileo.

Sono state eseguite - ed ap-
plaudite - con la partecipazione
dell’Orchestra e del Coro del
Petruzzelli di Bari (grazie ad un
intervento dello Stato sarà in
grado di poratre a termine i la-
vori di ricostruzione) musiche di
Bach, Verdi, Franck, Mozart,
Gounod e altre di Natale, con il
concorso del tenore Pietro Ballo
e del soprano Patrizia Pace. Un
concerto, anche questo, di au-
guri e speranze.

ERASMO VALENTE

■ LA SERIE
SU RAITRE
Divertenti
le accoppiate
Lerner-Brilli
Occhetto-Koll
In arrivo Weber
e La RussaCorrado Maria Falsini

DANIELA AMENTA

ROMA Mancavano gli animalisti,
nonostante lo sfolgorio di pellic-
ce, ma in compenso sono arrivate
le «tute bianche» a portar scompi-
glio alla prima del Boris Godunov
al Teatro dell’Opera di Roma. I
rappresentanti dei disoccupati
romani sono riusciti a superare
il blocco di vigili e carabinieri.
Sembrava una barriera inespu-
gnabile, anche per via dei poli-
tici e dei vip presenti, e invece
pochi minuti prima della rap-
presentazione, a tende abbas-
satte, in quaranta sono saliti sul
palco. Hanno parlato a turno,
con un megafono. «Noi non
possiamo partecipare a questi
spettacoli, costano troppo. Non
abbiamo reddito, non ci è con-
cesso fruire della cultura, del-
l’arte. Siamo “invisibili”».

La «performance» è stata in-

terrotta da un nugolo di poli-
ziotti che li ha condotti all’e-
sterno per identificarli. Il fuori
programma non ha creato trop-
pe ripercussioni. Alle 20.01 in
punto lo spettacolo, nella ver-
sione originale composta da
Mussorgski, ha avuto inizio. Il
minuto in più, rispetto all’ora-
rio imposto da Giuseppe Sino-
poli, è servito a ricordare le vit-
time della palazzina crollata al
quartiere Portuense. Poi l’opera,
diretta dal maestro Jerzy Sem-
kov per la regia di Piero Faggio-
ni, ha avuto inizio. Nonostante
le luminarie accese e la partico-
larità della rappresentazione,
priva degli «aggiustamenti» di
Rimski-Korsakov, è mancato il
pubblico delle grandi occasio-
ne. Il Teatro dell’Opera denun-
ciava molti vuoti in platea.
Troppo care le poltronissime a
230 mila lire? Forse. Tant’è che
verrebbe da chiedersi a chi sono

diretti eventi del genere. Il «sof-
ferto» Boris, rimandato a ieri per
permettere più prove, ha avuto
comunque la «benedizione» del
sindaco Rutelli, che alle 19.40
ha varcato la soglia di marmo
«battendo» tutti in puntualità.
«E sarà proprio la puntualità a
caratterizzare il nostro Teatro»,
ha detto il primo cittadino:
«Questa è una delle novità».

Poco dopo è arrivata la mini-
stra dei Beni culturali, Giovan-
na Melandri, in compagnia del
padre. Tailleur nero e camicia di
chiffon rossa, la Melandri non
ha rilasciato dichiarazioni ma è
apparsa sorridentissima e ben
disposta a godersi le quattro ore
di spettacolo.

La folla, in media over 60, ha
cercato di sfoggiare il meglio
per bilanciare il confronto con
la Scala di Milano. Risultato in-
certo. La capitale, in quanto a
moda, opta per mise vecchio

stile, tirate fuori dalla naftalina
all’ultimo momento. Così, con
buona pace di Marina Ripa di
Meana, è stata una parata di vi-
soni per le signore e di colletti
di astrakan per gli uomini.
Qualcuno, in sintonia con Ban-
deras, ha vestito i panni di Zor-
ro (con tanto di cappa rossa e
nera e cappello in tema), qual-
cun‘ altro ha preferito piumini
dorati alla Guerre stellari, qual-
cuno, infine, ha esagerato in-
dossando il tight al posto dello
smoking. Tra i più fotografati,
Bruno Vespa e signora, l’ex pre-
sidente della Confindustria Lui-
gi Abete, il vicepresidente del
Senato Domenico Fisichella e lo
stesso Sinopoli, direttore del
Teatro, che trafelatissimo è riu-
scito a raggiungere il foyer men-
tre gli uscieri stavano per chiu-
dere le porte. Ma è Natale, si sa,
e il traffico romano è impreve-
dibile. Per tutti.

Angela: «Io, tra il jazz e i quark»
Il popolare giornalista (70 anni domani) parla di sé e della tv
ADRIANA TERZO

ROMA Il più popolare e chissà,
forse anche il più amato dagli ita-
liani. Sicuramente, tra ipiùseguiti
in tv. La puntata speciale di Super-
quark dedicata al Re Sole andata
in onda venerdì sera è stata vi-
sta da quasi sei milioni di perso-
ne. Insomma, Piero Angela (cui
facciamo gli auguri per i suoi
splendidi settanta anni che
compie domani), più che un
autore e conduttore, è ormai un
marchio macina-ascolti. In atte-
sa del prossimo exploit: che po-
trebbe cadere già l’8 gennaio,
alla ripresa degli speciali di Su-
perquark con serate monotema-
tiche dedicate a Leonardo e alla
battaglia di Waterloo.

Dica la verità: ha mai pensato di
cambiare genere e magari realiz-
zareunvarietàountalk-show?

«Sì, è vero, mi piacerebbe fare

qualcosa di più divertente. Anche
perché ho un temperamento alle-
gro per natura e un buon retroter-
ra musicale, ho studiato il piano-
fortepertantotempo».

Suonaancoraneltempolibero?
«Sì, qualche volta. Ho studiato fi-
no all’ottavo anno di conservato-
rio, poi mi sono appassionato al
jazz e dagiovane ho suonatocon i
migliori dell’epoca. Per esempio?
Nunzio Rotondo, ancora oggi
continuaatelefonarmiperfareun
discoinsieme».

Elofarà?
«Mah, volevo fare una cosa di jazz
per Natale del prossimo anno, e
dedicare il lavoro ai bambini disa-
giati.Vedremo».

Ilsuoautorepreferito?
«Nell’ambito della musica classi-
ca,Bach.Suonandolo,hocapitola
ricchezza di questo autore. La sua
musica è un intreccio di note ge-
niali, è come guardare al micro-
scopio un tessuto. Poi mi piace il

jazz moderno, il mio pianista pre-
feritoèOscarPeterson».

Segueanchelamusicaitaliana?
«No, assolutamente. Forse dovrei
cambiare opinione perché oggi ci
sono dei veri e propri poeti che
fanno delle cose fatte bene. Ma ri-
cordoche,quandostudiavomusi-
ca, le canzoni che giravano erano
Marilù, Tu mi piacerai di più, Non
ti lascerò mai più, cose di un’i-
diozia incredibile. Come nell’o-
pera, le situazioni sono sempre
le stesse: c’è l’innamoramento,
l’amore deluso, l’abbandono, il
tradimento. Ecco, diciamo che
non mi stimolano intellettual-
mente. L’amore può essere im-
portante, va bene, ma tutte
quelle parole smielate mi dan-
no un po‘ fastidio».

Allora,cos’èperlei,l’amore?
«L’amore non è importantissimo,
anzi, direi chenella maggior parte
del tempo noi ci occupiamo di
tante altre cose. Gli umani hanno

un cervello molto complesso che
si può schematizzare in tre parti
fondamentali: quella degli istinti
automatici, quella dell’emotività,
e poi quella delle percezioni.
Ognuna di queste zone ha un suo
ambito, e a seconda del mix che si
forma, l’amore assume caratteri-
stiche diverse. C’è l’istinto prima-
rio della riproduzione che è dato
dagli istinti, legato alla corteccia
diventa erotismo, legato all’affet-
tività diventa amore, poi c’è solo
affettivitàe istintoealloradiventa
passione cieca che porta anche al
delitto. Poi c’è l’amore per un’i-
dea,unideale,quelloperifigli,per
lapropriamoglieoperl’amante».

Èsemprecosìrazionale?
«Sì,abbastanza»

Lei ha esordito nel ‘68 come gior-
nalista, conduttore del Tg1. Cosa
ricordadiquell’esperienza?

«Che funzionava, e che durò un
anno.Ma imiei interessieranogià
rivolti al mondo scientifico, pro-

prio in quel periodo ci fu l’atter-
raggio dell’uomo sulla Luna e io
mi ci trovai inmezzo. Da lì è parti-
totutto».

Guardalatv?
«Sì, abbastanza. Mi piacciono le
trasmissioni di dibattiti, anche se
nonne condivido quell’aria di ris-
sa, di lite che spesso li contraddi-
stingue. Mi piace la gente che di-
scute ma per portare delle buone
idee».

Cifacciaqualchenome...
«Forselastupirà,malepochissime
voltechehovisto ilprogrammadi
Gigi Marzullo (Mezzanotte e din-
torni, ndr) l’ho trovato interes-
sante. So che viene criticato, ma

trovo che fac-
cia uscire con
garbo la perso-
nalità dell’o-
spite di turno.
Guardi, Mar-
zullo ha inter-
vistato perso-
ne che io co-
noscevo be-
nissimo, ma
che ho capito
meglio dopo
averle ascolta-
te nel suo pro-
gramma».

Dunque,vaalettomoltotardi
«No, macché, vado presto perché
io sono uno di quelli che devono
dormire parecchio. Mi attardo
ogni tanto perché a casa c’è la re-
goladinonguardare la tvatavola.
Ecosì, acena,dopolechiacchiere,
i discorsi, le telefonate, si fanno le
diecicomeniente».

Qualcuno sostiene che lei sia più
simpaticodisuofiglio?
«Ah, sì? Meno male. Però è la

prima volta che lo sento, di certo
in privatoè una persona diverten-
tissima.Forserisenteunpo‘diuna
formazione di studi di scienza, è
paleontologo, mentre la mia for-
mazioneèpiùgiornalistica».
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